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Nella partita dell'energia

Martin Carbajo
Rettangolo
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Il lavoro aliena l’uomo, certamente, 
anche nel XXI secolo. Accade ogni 
volta che al centro vengono messi le 
merci e il mercato, anziché la perso-
na. Padre Martin Carbajo Núñez lo 
ha ricordato più volte, con insistenza, 
durante l’incontro che lo ha visto pro-
tagonista lo scorso 14 aprile a Trento, 
ospite dei Francescani secolari del 
Trentino Alto Adige. Il lavoro è impor-
tante, ma sempre e solo per l’uomo 
che lavora: «L’antropologia cristiana, 
basata sulla gratuità ed aperta alla tra-
scendenza, afferma che l’uomo diven-
ta di più se stesso attraverso il lavoro».

Essere contenti del proprio lavo-
ro e ricavarne gioia è cosa rara, 
purtroppo. Dov’è il problema?
Nella società attuale il lavoro sta 
progressivamente perdendo senso 
e centralità. Anch’esso è ridotto a 
merce e valutato in base al salario: se 
rende molto è buono, se rende poco 
è cattivo, a prescindere. Il lavoro è 
considerato sempre più estraneo, o 
meglio alieno alla propria realizzazio-
ne personale, e privo di legami diretti 
con il bene comune. Diciamo che 

si sopporta il tempo di lavoro per 
potersi realizzare nel tempo libero. In 
realtà questa deriva aliena l’individuo 
e ne ostacola lo sviluppo armonioso 
come essere sociale.

Abbiamo individuato la vittima, il 
lavoro. E il carnefice?
È la ricerca ansiosa, sempre e 
comunque, della massima produtti-
vità, elevata a valore unico discrimi-
nante. È questa ricerca ossessiva a 
disumanizzare il lavoro, emarginan-
done gli aspetti soggettivi e relazio-
nali ed esaltando l’egoismo.

A lei stanno molto a cuore le 
relazioni. È così?
Sì, molto. L’esaltazione ossessiva 
dell’io non le incoraggia ma le osta-
cola. Alla fine, rischiamo che non ci 
siano più né compagni né amici, ma 
soltanto concorrenti. Questo accade 
perché l’etica viene relegata in ambi-
to privato…

Ognuno si fa la sua per conto 
proprio e tutte hanno la stessa 
dignità…

Così le relazioni lavorative diventano 
spietatamente competitive. Invece 
della collaborazione, l’io autosufficien-
te cerca la sottomissione di tutto e di 
tutti, esclude la trascendenza e tratta 
il corpo, cominciando dal proprio, 
come se fosse anch’esso un oggetto 
da possedere. La natura stessa è 
ridotta a oggetto passivo nelle mani 
dell’homo faber, che tenta di soggio-
garla capricciosamente, senza sentir-
si coinvolto in essa.

Le diranno che la sua è una 
visione pessimista, ed anche 
anti-moderna…
Al contrario, pessimiste sono la mer-
cificazione del lavoro e l’esaltazione 
individualista dell’io dominatore, per-
ché riflettono una profonda sfiducia 
nei confronti della natura umana, 
vista come incapace di altruismo 
e solidarietà. E qui la distanza tra 
cattolicità e certo protestantesimo 
è marcata.

Siamo tutti cristiani. In che cosa 
consiste e da dove nasce questa 
distanza?

Per l’antropologia cristiana il lavoro è una dimensione fondamentale dell’essere 
umano, che così esprime e sviluppa la propria identità. Oggi però è sempre più 
spesso ridotto a merce e il suo valore si misura soltanto sulla base di quanto rende. 
E così aliena l’uomo. Intervista a padre Martin Carbajo Núñez

di Umberto Folena

se si riduce a mercato e denaro
aLLora sì, iL Lavoro aLiena

CuLTuRA COOPERATIVA   intervista
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L’origine sta nella tesi protestante 
della totale degradazione che il pec-
cato originale ha provocato nell’uo-
mo. Di conseguenza, la grazia diven-
ta necessaria; l’autorità civile dev’es-
sere forte per poter contrastare le 
tendenze distruttive del peccato; e il 
lavoro non è collaborazione con il Dio 
creatore, bensì obbedienza, castigo, 
mezzo di espiazione.

Una lettura severa. Tutto il prote-
stantesimo è così?
Penso al puritanesimo, che sorge 
in Inghilterra nella seconda metà del 
XVI secolo. L’individuo è invitato a 
redimersi praticando con estrema 
dedizione la laboriosità, la diligenza 
e la puntualità. Ne deriva una classe 
di lavoratori disciplinati ed efficien-
ti, funzionale al sistema capitalistico. 
Quando poi la tensione trascendente 
si affievolisce fino a scomparire, la 
ricerca sistematica della ricchezza 
rimpiazza l’ascesi puritana. L’attività 
lavorativa perde la dimensione posi-
tiva datale dal protestantesimo e 
diventa fine a se stessa, non più 
finalizzata al bene comune; semmai 
è la comunità ad essere sottomes-
sa al lavoro. Il lavoratore diventa un 
ingranaggio anonimo e il lavoro è 
unicamente in funzione del salario. 
Fine dell’altruismo: il liberalismo dà 
per scontato che tutti agiscano mossi 
dal proprio interesse.

Potremmo definirla un’”antropo-
logia negativa”. Ce n’è anche una 
positiva?
Quella autenticamente cristiana lo è 
senza dubbio. La persona è intrin-

secamente sociale, perché creata 
ad immagine di un Dio che è comu-
nione e ama, e non è prigioniera dei 
propri impulsi né dei condizionamenti 
sociali.

E che cos’è dunque il lavoro per 
l’antropologia cristiana?
È una dimensione fondamentale 
dell’essere umano, che così esprime 
e sviluppa la propria identità. Il valore 
del lavoro dipende dalla persona che 
lo realizza, perché, come ricorda la 
costituzione conciliare Gaudium et 
spes, la persona «è e deve essere 
principio, soggetto e fine di tutte le 
istituzioni sociali». Il lavoro, poi, non è 
una conseguenza negativa del pec-
cato originale; né può essere l’unico 
orizzonte di un’esistenza umana che 
non si riduce al fare. Ma anche il sala-
rio va visto in modo diverso…

Il salario non deve forse dipende-
re dal merito?
Sì, purché sia in funzione dell’indivi-
duo concreto, della sua vita dignito-
sa. Voglio dire che al momento di sta-
bilire il salario il criterio da seguire non 
dev’essere tanto l’attività lavorativa in 
sé, ma il lavoratore e le sue necessità. 
Da parte sua, il lavoratore deve colla-
borare attivamente con la comunità, 
mettendo in moto generosamente 
le proprie capacità. Lo scopo è di 
creare relazioni umane autentiche, 
evitando di ridurre il lavoro a un fred-
do scambio commerciale che non 
coinvolge la persona in quanto tale.

E qual è, dunque, il “lavoro per-
fetto”?

Preferirei dire: il lavoro più adeguato. 
Non è quello che, con la stessa fati-
ca, offre il salario migliore, ma quello 
che corrisponde meglio alle proprie 
qualità, alla chiamata di Dio (se siamo 
credenti) e alle necessità della comu-
nità.

San Francesco ha detto qualcosa 
in proposito?
È stato un rivoluzionario, ma il discor-
so sarebbe lunghissimo. Basti questo: 
Francesco stima il lavoro manuale ed 
egli stesso lavora manualmente; tutto 
questo, in un’epoca che giudicava 
degradante il lavoro manuale, segno 
di negligenza e di bassa condizione 
sociale. Francesco riscatta e nobilita 
il lavoro. E invita i suoi frati a scoprire 
«la grazia di lavorare».

Il professor Núñez è un frate fran-
cescano spagnolo. Insegna Morale 
fondamentale e Morale socio-politica 
economica e della comunicazione 
alla Pontificia Università Antonianum. 
Tiene corsi come professore invita-
to presso l’Accademia Alfonsiana a 
Roma e Università cattoliche stra-
niere come Berkeley in California e 
Queretaro in Messico. La sua ricerca 
nell’ambito dell’etica sociale pone in 
rilievo l’attualità del carisma france-
scano per dare un volto umano alla 
globalizzazione, attraverso la giusti-
zia e la pace.

chi è martin 
carbajo núñez
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